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Proposizioni circostanziali II

Proposizioni causali

Le proposizioni causali indicano la causa per cui avviene quanto è espresso nella principale. Il modo del verbo nelle causali esplicite è l’indicativo. Le causali possono seguire o precedere la reggente. La differenza riguarda la natura dell’informazione contenuta nella causale: se nel rapporto di causa-effetto la causa è l’elemento noto e l’effetto l’elemento nuovo, la causale tende a precedere la reggente. Se viceversa nel rapporto causa-effetto è l’effetto l’elemento noto e la causa l’elemento nuovo, la causale tende ad essere posposta. Le congiunzioni siccome, dato che, visto che introducono di norma una causa nota, perché introduce una causa nuova; poiché può essere utilizzata in tutte e due le funzioni:
Es.:
Non l’ho comprato perché non mi piaceva.

Prendo l’ombrello poiché piove.

Poiché ho sonno vado a dormire.
Poiché avete già deciso, non voglio insistere ulteriormente.

Visto che non c’è, vado via.

Siccome non c’erano novità, non ti ho telefonato.

Nella forma implicita la proposizione causale può aversi con per + l’infinito o con il gerundio, semplice o composto, o con il participio passato:

Es.:
Fu punito per aver trasgredito la legge.

Avendo trasgredito la legge fu punito.

Si prese un raffreddore per aver viaggiato/avendo viaggiato col finestrino aperto.

Conoscendo le difficoltà eravamo molto prudenti.

Facendo caldo, mi tolsi la giacca.

Offeso dal suo atteggiamento, non l’ho salutato.
Proposizioni finali

Le proposizioni finali indicano con quale fine viene compiuta e verso quale obiettivo tende l’azione espressa nella proposizione reggente. Le congiunzioni più usate nelle finali esplicite sono perché e affinché (= a fin che). La congiunzione finale di più alta frequenza è perché mentre la seconda, di fatto, è limitata all’uso scritto formale. Il modo del verbo nelle finali esplicite è sempre congiuntivo perché l’azione della proposizione finale è, rispetto all’azione della frase principale, posteriore, perciò può essere definita come (ancora) non-reale (cfr. l’uso del congiuntivo nelle proposizioni temporali della posteriorità dopo la congiunzione prima che):
Es.:
Torno a dirlo perché ve ne ricordiate.

è tornato a dirlo perché ve ne ricordaste.

Te l’ho detto perché (tu) potessi trarne un insegnamento.

Mi hanno spedito il programma affinché mi iscrivessi al convegno.

N.B.:
La distinzione dall’omonima congiunzione causale è affidata al modo verbale della subordinata: indicativo nella causale, congiuntivo nella finale:

Es.:
Te lo dico perché sei una persona fidata.

MA:
Te lo dico perché tu possa trarne un insegnamento.

La finale implicita è introdotta dalle costruzioni per, a, da, (allo scopo) di + l’infinito semplice:
Es.:
Prendo la carta e la penna per scrivere.

Sono venuto per parlarti.

Per fare questi esercizi ho bisogno di mezz’ora.

Preparatevi per/a partire.
Ho già fatto un tentativo (allo scopo) di convincerlo.

Ti do un libro da leggere ( ... affinché tu lo lega)

L’ho fatto allo scopo di aiutarlo.

Cfr.
Corro a prendere l’autobus. x Corro per prendere l’autobus.

Vado giù a vedere che cosa è successo. x
Vado giù per vedere che cosa 

è successo.

Inoltre sono interpretabili in senso finale le frasi all’infinito introdotte dalla preposizione da + l’infinito in dipendenza da verbi come dare, lasciare, affidare:

Es.:
Il mio capo mi ha dato da correggere una lettera.

La mamma mi ha lasciato da lavare i piatti.

Proposizioni consecutive

La proposizione consecutiva indica la conseguenza di quanto espresso nella proposizione reggente. La reggente di solito contiene un sintagma modificato da un avverbio o un aggettivo come così, così tanto, tanto, tale, talmente, oppure troppo, troppo poco, abbastanza. Da questo sintagma dipende la subordinata consecutiva introdotta, nella forma esplicita, dalla congiunzione che. Il modo del verbo è generalmente l’indicativo.

Es.:
Parlava così piano che non riuscivo a sentirlo.

Era tale la mia stanchezza che mi addormentai subito.

La proposta è talmente assurda che non merita alcuna considerazione.

Non ho ancora finito, sicché/cosicché sono costretto a tornare.

Faceva tanto freddo che la mattina trovavano l’acqua dei catini congelata.

Si usa il congiuntivo quando la conseguenza è solo ipotetica, possibile. Si ricorre talvolta al condizionale quando si sottintende una condizione, o si vuole esprimere una conseguenza non certa, potenziale:

Es.:
Gli parlerò in modo che non si faccia troppe illusioni.

è così buono che non farebbe male a una mosca.

La consecutiva implicita è introdotta dalla costruzione da+ l’infinito semplice:

Es.:
Ho una fame da morire. (è tale la mia fame che muoio)

La proposta è talmente assurda da non meritare alcuna considerazione.

è abbastanza intelligente per capire tutto. (è così intelligente che capisce tutto.)

è così triste da far piangere. (è talmente triste che ti fa piangere.)

Proposizioni concessive

Le proposizioni concessive indicano il mancato verificarsi dell’effetto che potrebbe o dovrebbe conseguire ad una determinata causa:

Cfr.:
Siccome ha fame, mangerà. xxx Benché abbia fame, non mangerà.

Siccome sono stanco, riposerò. xxx Benché sia stanco, non riposerò.

In altre parole, c’è un fattore (la fame, la stanchezza) che normalmente produce un certo effetto (la fame spinge a mangiare, la stanchezza spinge a riposare); ma nel caso specifico accade il contrario di quanto ci aspettiamo. La costruzione concessiva consente di variare l’ordine della reggente e della subordinata, in dipendenza del contesto:

Es.:
Sebbene la temperatura fosse molto alta, le due squadre hanno giocato una bella partita di calcio.

Le due squadre hanno giocato una bella partita di calcio, sebbene la temperatura fosse molto alta.
La concessiva esplicita è introdotta dalle congiunzioni benché, sebbene, quantunque, nonostante, malgrado, o dalle locuzioni per quanto, nonostante (che), malgrado (che), anche se; o da pronomi e aggettivi indefiniti come chiunque, qualunque, checché. Il modo verbale nella proposizione concessiva è di solito il congiuntivo; 
Es.:
Andò al lavoro nonostante si sentisse poco bene.
Sebbene avessi ragione, non ho voluto insistere.

Malgrado tutti mi avessero consigliato di rimandare la partenza, sono partito.

Per quanto sembri strano, è la pura verità.

Checché tu ne dica, lo farò.
Anche se andassimo a tutto gas, non riusciremmo ad arrivare in tempo.

N.B.:
Anche se può reggere l’indicativo:

Es.:
Anche se andavamo a tutto gas, non siamo riusciti ad arrivare in tempo.
Anche se avevo ragione, non ho voluto insistere.

L’indicativo è possibile quando benché assume il valore di una congiunzione avversativa. L’indicativo futuro è possibile per esprimere un’azione posteriore rispetto alla reggente:

Es.:
Una mia amica ottenne il suo intento; benché (= ma) la poveretta se ne pentì poi.
Te lo dico adesso, benché forse ci vedremo più tardi.
Assai frequenti sono le concessive non verbali:

Es.:
Benché stanco ha giocato ugualmente.
Benché raramente, vado a teatro.

Le proposizioni concessive sono assai rare nel parlato informale, dove il rapporto tra due fatti logicamente contrastanti viene di preferenza espresso mediante la coordinazione avversativa:

Cfr.:
Sebbene fossi sazio, ho assaggiato la torta.

Ero sazio, ma ho assaggiato la torta.
La concessiva implicita può essere costruita con pur, pure o anche + il gerundio o con per + infinito o con nemmeno a, neppure a:
Es.:
Pur non essendo d’accordo, mi attengo alla volontà della maggioranza.

Pur avendo fatto una corsa, perdemmo il treno.

Anche andando a tutto gas, non riusciremo ad arrivare in tempo alla partita.

Per aver studiato (= sebbene abbia studiato) solo un anno, parla molto bene l’inglese.
Per essere (= sebbene sia) così magro ha una bella forza.

Non si trova un posto in aereo nemmeno a pagarlo oro.

Proposizioni comparative

Le proposizioni comparative stabiliscono un rapporto comparativo con la reggente. Si distinguono tre tipi diversi di frasi comparative:

a)
proposizione comparativa di uguaglianza. La frase reggente può contenere un elemento correlativo (così – come, tanto – quanto). I modi del verbo nella proposizione comparativa di uguaglianza sono l’indicativo e il condizionale; quest’ultimo esprime una possibilità ipotetica:

Es.:
Il diavolo non è (così) brutto come si dipinge.

è bella (così) come credevo.

Mi sono comportato con lui come avrei fatto/faccio con chiunque altro.

Non è tanto furba quanto si potrebbe immaginare.

Vale tanto oro quanto pesa.

Possiede tanto denaro quanto non si può credere.

b)
proposizione comparativa di maggioranza. I modi del verbo nella proposizione comparativa di maggioranza sono l’indicativo o il congiuntivo. Il verbo è all’indicativo quando l’azione della proposizione comparativa è reale, al congiuntivo, invece, quando l’azione della comparativa è irreale:

Es.:
Ci mette più impegno di quanto mi aspettassi.

è più vicino di quanto s’immagini.
Sono più forti di quel che crediate/credete.

Il problema è più complesso di quanto pensavo/(non) pensassi/non avrei pensato.

Arriverà più tardi di come aveva annunciato.

è riuscito meglio di quanto pensassi.
c)
proposizione comparativa di minoranza
Es.:
Abbiamo meno tempo di quello che sarebbe necessario.

è riuscito peggio di quanto pensassi.
Nella forma implicita, la correlazione è data da più che, piuttosto che, piuttosto di:
Es.:
Più che parlare, gridava.

Preferisco fare una passeggiata (piuttosto) che starmene in casa.

Morirebbe piuttosto di riconoscere uno sbaglio.

Proposizioni modali

Le proposizioni modali indicano il “modo” in cui si svolge un’azione. Nella forma esplicita sono introdotte da come, secondo che, nel modo che, quasi che, come se. Il modo del verbo è l’indicativo quando la proposizione modale esprime un fatto certo, reale, o il congiuntivo quando essa esprime un fatto ipotetico o irreale.

Es.:
Ho fatto come tu hai voluto.

Tutto è accaduto come volevo.

Lascia le cose così come sono.

Rispettalo come se fosse tuo padre.

Fai come se niente fosse.

Comportati nel modo che ritieni più opportuno.

Insisteva quasi che avesse ragione.
Era molto preoccupato quasi che/come se sapesse quello che stava per 
accadere.
Se ne andò quasi che conoscesse già il risultato.
Fate in modo che non si accorga di nulla.

Faccio/fate in modo che non se ne accorga.

Ho fatto in modo che non se ne accorgessero/che non se ne sono accorti.

Parla secondo che gli viene in mente.

La proposizione modale può avere anche la forma implicita, con il gerundio o con l’infinito:

Es.:
Scappò via correndo.

è partita piangendo.

Fate in modo da non arrivare in ritardo.
